Grassi Annamaria – Carnaghi Anna


Relazione per “Viaggi nelle storie”

La presentazione della sperimentazione “Viaggi nelle storie” nel mese di settembre 2008 ci ha subito coinvolte in quanto ci è parsa particolarmente innovativa rispetto alle tradizionali pratiche d’insegnamento d’italiano L2.

Durante le lezioni abbiamo avuto modo di conoscerci meglio e di decidere di lavorare nella realtà della scuola secondaria di primo grado della nostra città dove entrambe lavoriamo, anche se con ruoli diversi. (Anna Carnaghi è stata per tre anni facilitatrice linguistica per conto dell’associazione “La Tribù” che opera nel campo dell’inserimento degli alunni stranieri nella scuola e nel territorio.

Annamaria Grassi è docente di lettere presso la scuola in questione da parecchi anni.)
La differenza di preparazione e d’approccio ai problemi, anziché essere motivo di scontro, è stata l’occasione per arricchire il reciproco bagaglio culturale e umano.

Seguendo l’input fornito dalle relazioni del corso, in particolare le lezioni di Canova e di Diadori,

abbiamo deciso di elaborare un percorso che permettesse ai futuri fruitori del laboratorio di rivalutare l’immaginario spesso relegato ad un ruolo marginale quando si tratta di apprendere una nuova lingua.

Luogo e tempi

Il primo passo è stato presentare la sperimentazione alla Dirigente ed al Collegio Docenti, che ha approvato il progetto.
Vista l’urgenza di far fronte alle necessità degli alunni stranieri soprattutto dal punto di vista linguistico, il corso ha avuto come destinatari solo questi ultimi. Ha avuto una caratterizzazione quindi di laboratorio di italiano L2. Nel corso del suo svolgimento è stato possibile trattare tematiche a carattere interculturale grazie alla provenienza degli iscritti da diversi paesi. 

Nei nostri intenti il corso doveva essere destinato a ragazzi già in Italia da almeno un anno e che avevano già seguito un percorso di prima alfabetizzazione, in realtà alcuni docenti hanno chiesto di farvi partecipare anche i neo arrivati, imponendoci quindi un adattamento di quanto avevamo progettato alla nuova situazione che si è andata configurando. 

Un altro punto di criticità era rappresentato dal fatto che gli alunni provenivano da tre plessi diversi, ognuno dei quali con una diversa organizzazione dell’orario pomeridiano delle lezioni. È stato veramente difficile trovare un pomeriggio in cui tutti fossero liberi. 

Un ulteriore problema era costituito dalla frequenza da parte di alcuni alunni di centri di aiuto allo studio, i cui orari coincidevano con quelli del corso. 

Questi  motivi ci hanno costretto a ridurre a nove le lezioni che avevamo preventivato nel numero di dieci.
Preparazione della mappa concettuale

Prima di scegliere su quali sequenze lavorare con i ragazzi abbiamo visionato personalmente tutto il materiale, ipotizzando quali sarebbero potuti essere i contenuti più vicini alla sensibilità e all’età della nostra utenza. Abbiamo ovviamente scartato le tematiche relative al lavoro in quanto ci sembrava prematuro parlarne. Considerata la situazione familiare spesso complessa di molti corsisti abbiamo preferito non prendere in considerazione il tema dei rapporti familiari anche se ci piaceva molto il materiale a riguardo. Abbiamo scelto il tema del viaggio in quanto accumunava tutti ed era una sorta di territorio “neutro” rispetto al quale ognuno era libero dio esprimere opinioni e sentimenti senza subire autocensure e costrizioni.
Inoltre, proprio rispetto a questo tema, la presentazione della sperimentazione ci aveva  fornito diverso materiale da utilizzare. 
Nella stesura della mappa abbiamo tenuto conto sia degli aspetti esperienziali e quindi narrativi che ogni ragazzo avrebbe potuto esporre, sia degli aspetti della lingua italiana che avremmo potuto approfondire. 

Abbiamo ritenuto opportuno iniziare le attività con la conoscenza reciproca fra gli alunni e a questo scopo si è rivelato molto utile lo strumento del passaporto che ciascuno di loro ha redatto dopo avere intervistato un compagno. I dati raccolti sono stati messi in comune e tra i componenti del gruppo si è subito creato un clima amichevole. Questo dato ci sembra particolarmente significativo in quanto gli alunni, poiché provenivano da plessi diversi e da diversi quartieri della città, spesso non si conoscevano.  

Abbiamo introdotto il tema del viaggio con la tecnica del brainstorming. 

La prima sequenza da noi scelta è stata quella tratta dal film “In America” intitolata “Era come essere su un altro pianeta”. Abbiamo proceduto come ci è stato suggerito, ovvero facendo precedere la visione con audio da un primo momento di sola visione della sequenza. Abbiamo chiesto agli alunni di fare ipotesi sul contenuto della sequenza e solo in seguito l’abbiamo proiettata con l’audio per verificare le ipotesi formulate e abbiamo somministrato una scheda di comprensione che è stata compilata con facilità. 
Poiché il tema si prestava a parlare dei sentimenti e delle emozioni abbiamo preparato una scheda in cui questi ultimi erano elencati nelle diverse lingue di origine degli utenti e nella loro traduzione italiana.  Abbiamo verificato che i ragazzi non conoscevano il significato di alcuni termini neppure nella loro lingua madre- Questo è stato lo spunto per insegnare che esistono diverse sfumature di significato nell’indicare i sentimenti e le emozioni e che non esistono solo il “bello”, il “brutto”, il “buono”, il “cattivo”, il “piacere” e il “non piacere”. Questa riflessione vale anche per gli alunni di lingua italiana, troppo spesso abituati ad usare un lessico essenziale e povero quando si tratta di raccontare di sé e di ciò che provano.
A partire da questa attività la riflessione sulla lingua ha riguardato la categoria dei nomi astratti rispetto alla quale sono state redatte delle schede lessicali adattate dalle insegnanti da un testo per la scuola primaria.
Un ulteriore lavoro ha riguardato le competenze geografiche in quanto gli alunni hanno visto e descritto gli aspetti di una metropoli come New York.

Dal momento che il viaggio comporta sempre la nostalgia del proprio paese e la necessità di adattarsi ad un altro, ci è sembrato logico continuare con la sequenza “Lettera alla nonna” tratta dal film “Nabil nella città”. 

Partendo dal lavoro di ricerca lessicale sui sentimenti abbiamo sottoposto ai corsisti delle cartine mute dell’Italia e del continente dove si trova il loro paese d’origine. Dovevano individuare il proprio paese e scrivere le emozioni che provavano nel ricordarlo; la stessa operazione doveva essere ripetuta per l’Italia descrivendo i propri sentimenti nei confronti del paese d’accoglienza e dei suoi abitanti.
La proiezione di questa sequenza è avvenuta prima senza audio e poi in modalità completa. La comprensione a livello linguistico non ha presentato problemi. 

Lo spunto interculturale è stato l’osservazione delle modalità di scrittura dei caratteri arabi e della formula di saluto. Gli alunni arabofoni hanno potuto tenere un piccolo corso ai loro compagni albanesi e sudamericani su un aspetto importante della cultura di ogni popolo quale è la scrittura. In questa occasione è stato possibile anche trattare il tema dei rapporti con i familiari rimasti nel paese d’origine. 
Dalla presentazione della città dov’era ambientata la sequenza, abbiamo preso lo spunto per introdurre l’argomento della descrizione di luoghi e persone, distinguendo nelle schede di comprensione, quella soggettiva da quella oggettiva. 

Avendo verificato che i rapporti fra i ragazzi si erano consolidati abbiamo dedicato le ultime lezioni alla rielaborazione e sistemazione del materiale raccolto e schede ortografiche individualizzate.

Agli alunni con maggiori difficoltà nella produzione orale sono state offerte le occasioni per raccontarsi, sempre utilizzando la tecnica del brainstorming.

A conclusione della discussione essi hanno compilato una scheda con cui hanno avuto modo di confrontare alcuni elementi della loro cultura con quelli della cultura italiana. 

Al termine di tutte le attività hanno sintetizzato in due mappe le parole chiave più significative del percorso compiuto e hanno compilato una scheda di gradimento del percorso stesso. 
Alla fine dell’anno scolastico a tutti i partecipanti è stato rilasciato da parte della scuola un attestato di frequenza ed è stato restituito il materiale prodotto, opportunamente rilegato. 
Conclusioni

Come è già stato indicato nella presentazione il percorso è stato molto stimolante ma ci ha costretto ad un cambiamento dell’ipotesi progettuale. Uno dei punti di maggior criticità è stato il diverso livello di padronanza della lingua italiana da parte degli alunni, in particolare di un allievo neoimmigrato. Contro le nostre aspettative il corso per lui si è rivelato utile ed è stata una vera emozione sentirlo formulare spontaneamente un’intera frase in lingua italiana; questo dimostra come la frequentazione dei pari aiuti l’apprendimento della L2, soprattutto quando avviene in un contesto in cui non è prevista una valutazione simile a quella scolastica. 
La situazione poco formale ha permesso a tutti gli alunni di esprimersi liberamente e ha dato ad uno di loro, spesso relegato al ruolo di comprimario nell’ambito della propria classe, l’opportunità di assumere il ruolo di leader positivo. 
Gli alunni, inizialmente divisi sia per gruppi etnici sia per plessi di appartenenza, durante le lezioni hanno stretto rapporti di amicizia che hanno continuato a coltivare anche al di fuori della scuola.
Altro elemento di criticità sono le aspettative degli insegnanti che talvolta sperano che la frequenza di questi corsi permetta ai loro alunni di conseguire competenze pari a quelle degli alunni italofoni, soprattutto per quanto riguarda le modalità di studio. 

È auspicabile che i progressi vengano invece sempre misurati sulla base di un percorso individualizzato per evitare frustrazioni da entrambe le parti.

I corsisti che avrebbero sostenuto gli esami di stato alla fine dell’anno scolastico vivevano ed esternavano  l’ansia provata nei confronti di questa prova. Alla luce dei fatti recenti (somministrazione della prova nazionale Invalsi a tutti gli alunni stranieri senza considerare la loro data di arrivo in Italia) ha dato ragione di ciò. 
Occorre a nostro giudizio un serio e puntuale ripensamento sulle modalità di valutazione degli alunni CNI. Noi abbiamo imparato a cogliere gli apprendimenti compiuti dai ragazzi attraverso piccoli segnali come la capacità di articolari frasi brevi ma complesse e di dar voce al proprio vissuto.
In generale abbiamo potuto registrare dei progressi, soprattutto nella produzione orale anche grazie al rapporto di condivisione che si è creato fra noi e i ragazzi. 

La collaborazione tra un’insegnante di lettere e una facilitatrice linguistica si è rivelata interessante in quanto la prima ha imparato dalla seconda che, per insegnare una L2, non bisogna soffermarsi sugli aspetti formali, soprattutto se gli utenti non possiedono gli strumenti per operare un confronto tra le categorie grammaticali della propria lingua d’origine e quella insegnata. La seconda ha imparato che la didattizzazione deve essere comunque sempre finalizzata al successo formativo.
Riteniamo infine che l’utilizzo delle sequenze filmiche abbia valore sia dal punto di vista didattico, sia dal punto di vista interculturale perché permette  il confronto del proprio vissuto con l’immaginario contribuendo ad arricchire la narrazione. 

L’unica criticità rispetto all’uso delle sequenze ci sembra consistere nel fatto che i ragazzi, quando si racconta loro una storia, vogliono sempre conoscerne il finale  e mantengono viva la loro attenzione soprattutto in questa prospettiva. La visione ripetuta della stessa sequenza si può rivelare talvolta poco interessante.

La partecipazione alla sperimentazione ci è stata sicuramente utile e ci ha arricchito dal punto di vista professionale e personale, anche se la richiesta dei tempi di progettazione è stata sproporzionata rispetto a quelli di attuazione.
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